Laboratorio Lombardia

Percorsi di lavoro su tematiche professionali 

martedì  16  novembre  2010

"Cambiare si può: tra esperienze e riforme orientare la didattica allo sviluppo delle competenze"

Breve sintesi della relazione introduttiva della dott.ssa Feliciana Cicardi, pedagogista esperta in innovazione e riforme

La domanda cui vogliamo tentare di rispondere è la seguente:”Quali sono le condizioni perché possa accadere una scuola delle competenze?”

Nonostante il riordino della secondaria di secondo grado, nella scuola si continua a pensare che comunque non sia possibile un cambiamento: oggi “l’impossibilità di educare è pensata come una condizione normale della società in cui viviamo”. Se accettiamo questo stato di cose partiamo con una non aspettativa sulle riforme, buone o meno buone, che investono la scuola.
Gramsci ribadiva ai suoi che ‘le nostre scuole hanno tante idee, ma occorre avere UN’IDEA’.

Dobbiamo allora individuare qual è l’idea di scuola che vogliamo/possiamo proporre ai ragazzi

Gli aspetti organizzativi, il tempo scuola sempre più dilatato, l’enciclopedismo che imperversa non sono le condizioni per una scuola nuova dell’educazione e dello sviluppo delle competenze.

La scuola infatti ha il compito di costruire l’identità di ogni soggetto che le è affidato. Invece anche i nuovi decreti del riordino vengono letti solo per i loro aspetti organizzativi.

Tre sono i punti su cui riflettere, da assumere come pilastri per un rinnovamento della scuola perché diventi efficace e promotrice di costruzione dell’identità del ragazzo e di proposta culturale.
1. L’orientamento presupposto per una personalizzazione.
     Ogni ragazzo deve rendersi conto delle proprie opportunità. Vi rimando per questo aspetto alle “Linee guida per gli istituti tecnici” che sono uno dei documenti più innovativi e interessanti tra quelli prodotti in occasione del riordino della secondaria: lì si descrive proprio la cultura dell’orientamento.  Bisogna infatti contrastare l’idea che “personalizzare” non si può. La personalizzazione accade - secondo F.Ferrer (sito A.D.I.) - se ci sono alcune condizioni:
· la personalizzazione presuppone aspettative nuove e diverse (cioè, per esempio, che tutti possono riuscire);

· la personalizzazione si basa sulla convinzione che tutti possono imparare e che comunque un cambiamento può sempre avvenire;

· occorre un cambiamento di ottica sull’alunno e sul proprio lavoro.  Gli insegnanti invece sono ancora oggi legati al programma: bisogna partire invece dal soggetto e non dal programma.  Bisogna rimuovere l’idea  che per alcuni soggetti non possano accadere anche minimi cambiamenti ed evitare la predittività rispetto agli alunni con difficoltà scolastiche.
Nelle “linee guida” citate si propone a questo scopo l’istituzione di dipartimenti che servono a stabilire rapporti di collaborazione tra gli insegnanti: c’è bisogno di team di insegnanti che elaborino idee, progetti, ecc.  Non ci si riferisce qui ai soli dipartimenti disciplinari che spesso sono autoreferenziali (in quanto non vanno a modificare gli aspetti generali della scuola), ma a luoghi di ideazione didattica e organizzativa.

2. Conoscenze e competenze.
Le competenze disciplinari sono necessarie: bisogna individuare però le valenze formative di ciascuna competenza, non trascurando il fatto che ciò che muove il ragazzo (motivazione) è la curiosità. 
Occorre definire il concetto di competenza non contrapposto alle conoscenze che la scuola deve proporre e/o sistematizzare, ma inglobante e, quindi, affrontare la questione della valutazione delle competenze, che prevede criteri e modalità diverse dalla valutazione tradizionale (questo implica anche uno sviluppo della capacità osservativa degli insegnanti).

Per ciò viene in soccorso il contenuto delle Linee Guida per gli Istituti Tecnici – DPR 15/3/2010, art 8 comma 3 – punto 1.5.3. “Valutare le competenze sviluppate”.
3. Cambiamento di metodologia nei processi di insegnamento/apprendimento.

Una scuola delle competenze non può solo insegnare come spesso ha fatto (“insegnare e interrogare”). Bisogna passare dall’apprendere al comprendere, ossia produrre esperienza, che diventi riflessa e quindi codificata.

La scuola delle competenze chiede che avvenga un cambiamento sostanziale della metodologia nei processi di insegnamento/apprendimento. (Cfr. capitolo  redatto dalla relatrice  presente nel quaderno DISAL citato più sotto).   
Si accenna qui soltanto all’importanza di una didattica laboratoriale che vuol dire superare la dimensione della lezione frontale favorendo l’ “interazione” degli studenti (non è quindi solo un problema di “strumenti nuovi”, ma, se mai, di come vengono utilizzati).  La lezione classica può essere utile soprattutto come momento di sintesi.

E’ importante dunque rivedere e dare un nuovo connotato al termine e alla pratica della lezione. In ciò ci sostiene un singolare ed attualissimo scritto di Pavel Florenskij, che si può leggere in www.ilsussidiario.net.
Una scuola nuova e ‘riformata ha bisogno di risignificare termini e parole che stanno diventando inerti sotto le incrostazioni del tempo e dell’uso ‘comune’.

A tal proposito si suggerisce di approfondire, leggendo o  rileggendo:
· il capitolo di F. Cicardi “Tra primo e secondo ciclo: orientare la didattica allo sviluppo delle competenze” in  Quaderni di Dirigenti Scuola, “Nuove superiori. Il riordino sotto la lente”, Ed. La Scuola

· le Linee Guida per gli Istituti Tecnici

· lo scritto di P. Florenskij in www.ilsussidiario.net
· l’articolo “Se tutti possono riuscire, cosa deve fare un “vero” prof?”   di F. Cicardi apparso su “ilsussidiario.net” il 17/11/2010

